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Cosa hanno in comune Sofia Prats, figlia di un alto ufficiale dell'Esercito cileno, e 
Jessica Tapia, figlia di un minatore comunista? Entrambi i loro padri furono 
assassinati da Augusto Pinochet e dal Terrorismo di Stato delle dittature latinoameri-
cane. Attraverso la storia orale, la metodologia che aiuta a capire come le persone 
comuni abbiano affrontato i grandi passaggi delle loro epoche, leggiamo le 
testimonianze originali, a volte drammatiche, a volte serene, su come i figli dei 
desaparecidos in Argentina, Cile e Uruguay abbiano preso in mano le loro vite. 
La storiografia serve così a sciogliere stereotipi consolidati sul Continente. 
"Todo cambia", come canta Mercedes Sosa. Decenni di lotte per la verità e la giustizia 
fanno sì che oggi molti dei torturatori e assassini che negli anni Settanta aprirono le 
vene dell'America latina, dopo processi esemplari, qui studiati attraverso fonti 
giudiziarie inedite, stiano pagando per i loro crimini suturando le ferite di una 
società intera.
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TAVOLA ROTONDA
Il testimone nella storiografia contemporanea

Da tempo la storiografia contemporaneistica deve confrontarsi con la crescita di 
status del “testimone diretto”, nei media e quindi nell’opinione pubblica. 
La stessa attenzione storiografica da decenni ha provato a sistematizzare tale 
presenza, inizialmente subalterna rispetto alle fonti tradizionali, col progressivo 
espandersi dello spazio di metodologie quali la storiografia orale. Oggi è interessante 
riflettere su di un potenziale conflitto nel quale il ruolo del testimone possa finire per 
soverchiare la dialettica con altre fonti, l’autorialità dello storico, il rapporto di 
quest’ultimo col lettore.
Annette Wieviorka, già autrice de «L’ère du témoin»*, dopo l'11 settembre 2001, 
scrive dell'assolutizzazione fino all'oggettivarsi della funzione del ruolo del testimone, 
il punto di vista del quale tende a considerarsi intangibile, configurando con ciò 
nuove forme di conflittualità tra storia e memoria, storiografia e memoria diretta, 
spesso mediata dalla comunicazione di massa. È un fenomeno per certi versi nuovo, 
e non comparabile con alcuni usi possibili delle fonti orali, come quelli palesati dalla 
relazione indiretta, distante, spuria e in qualche modo estraniante, che si stabilisce 
usando archivi della memoria, come esplicita tra gli altri Christopher Browning, 
senza la mediazione dell’incontro.
Si palesa così un contrasto dialettico rispetto a una relazione disciplinata ma empatica 
con il testimone, come quella di Ronald Fraser, Sandro Portelli o altri importanti 
storiografi orali. Anche andando ormai ben oltre temi classici quali la Shoah, la 
guerra, la Resistenza, il crinale tra filoni storiografici che usano la testimonianza per 
studiare la conflittualità sociale, o capire l’evoluzione sociale di comportamenti 
(si pensi ai consumi) oppure guardare al trauma (ad esempio diritti umani), 
continua a interrogarci su quali siano i limiti della relazione che si stabilisce tra 
intervistato e intervistatore.
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